
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente”CCC

	 Vorrei porvi alcune domande: in 
che modo “salvate” nella vostra me-
moria gli eventi, le esperienze della 
vostra vita? Come trattate i fatti e le 
immagini impressi nei vostri ricordi? 
Ad alcuni, particolarmente feriti 
dalle circostanze della vita, verrebbe 
voglia di “resettare” il proprio pas-
sato, di avvalersi del diritto all’oblio. 
	 Ma vorrei ricordarvi che non c’è 
santo senza passato, né peccatore 
senza futuro. La perla nasce da una 
ferita dell’ostrica! Gesù, con il suo 
amore, può guarire i nostri cuori, 
trasformando le nostre ferite in 
autentiche perle. Come diceva 
san Paolo, il 
Signore può 
manifestare 
la sua forza 
attraverso le 
nostre debo-
lezze (cfr 2 
Cor 12,9).
	 I nostri ri-
cordi però 
non devono 
restare tutti ammassati, come nella 
memoria di un disco rigido. E non è 
possibile archiviare tutto in una “nu-
vola” virtuale. Bisogna imparare a far 
sì che i fatti del passato diventino 
realtà dinamica, sulla quale riflette-
re e da cui trarre insegnamento e 
significato per il nostro presente e 
futuro. Compito arduo, ma necessa-
rio, è quello di scoprire il filo rosso 
dell’amore di Dio che collega tutta 
la nostra esistenza. (...)
	 Avere un passato non è la stessa 
cosa che avere una storia. Nella 
nostra vita possiamo avere tanti ri-
cordi, ma quanti di essi costruiscono 
davvero la nostra memoria? Quanti 
sono significativi per il nostro cuore 
e aiutano a dare un senso alla nostra 

Che cosa implica l’affermazione di 
Dio: «lo sono il Signore Dio tuo» 

Implica per il fedele di custodire 
e attuare le tre virtù teologali e di 
evitare i peccati che vi si oppongono. 
La fede crede in Dio e respinge ciò 
che le è contrario, come ad esempio, 
il dubbio volontario, l’incredulità, 
l’eresia, l’apostasia, lo scisma. La 
speranza attende fiduciosamente 
la beata visione di Dio e il suo 
aiuto, evitando la disperazione e la 
presunzione. La carità ama Dio al 
di sopra di tutto: vanno dunque re-
spinte l’indifferenza, l’ingratitudine, 
la tiepidezza, l’accidia o indolenza 
spirituale, e l’odio di Dio, che nasce 
dall’orgoglio.

Che cosa proibisce Dio quando co-
manda: «Non avrai altri dèi di fronte 

a me»?
-	 il politeismo e l’idolatria che di-
vinizza una creatura, il potere, il 
denaro, perfino il demonio;
-	 la superstizione, che è una devia-
zione del culto dovuto al vero Dio 
e che si esprime anche nelle varie 
forme di divinazione, magia, stre-
goneria e spiritismo;
-	 l’irreligione, che si esprime nel 
tentare Dio con parole o atti; nel sa-
crilegio, che profana persone o cose 
sacre soprattutto l’Eucaristia; nella 
simonia, che è la volontà di acqui-
stare o vendere le realtà spirituali;
-	 l’ateismo, che respinge l’esistenza 
di Dio, fondandosi spesso su una 
falsa concezione dell’autonomia 
umana;
-	 l’agnosticismo, per cui nulla si 
può sapere su Dio, e che comprende 
l’indifferentismo e l’ateismo pratico.
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P a r r o c c h i e  S u s o

esistenza? I volti dei giovani, nei “so-
cial”, compaiono in tante fotografie 
che raccontano eventi più o meno 
reali, ma non sappiamo quanto di 
tutto questo sia “storia”, esperienza 
che possa essere narrata, dotata di 
un fine e di un senso. I programmi in 
TV sono pieni di cosiddetti “reality 
show”, ma non sono storie reali, 
sono solo minuti che scorrono da-
vanti a una telecamera, in cui i per-
sonaggi vivono alla giornata, senza 
un progetto. Non fatevi fuorviare da 
questa falsa immagine della realtà! 
Siate protagonisti della vostra storia, 
decidete il vostro futuro!

	 Si dice di 
Maria che cu-
stodiva tutte 
le cose me-
ditandole nel 
suo cuore (cfr 
Lc 2,19.51). 
Questa sem-
plice ragazza 
di Nazareth 
ci insegna con 

il suo esempio a conservare la 
memoria degli avvenimenti della 
vita, ma anche a metterli insieme, 
ricostruendo l’unità dei frammenti, 
che uniti possono comporre un 
mosaico. (...)
	 Saper fare memoria del passato 
non significa essere nostalgici o 
rimanere attaccati a un determi-
nato periodo della storia, ma saper 
riconoscere le proprie origini, per 
ritornare sempre all’essenziale e 
lanciarsi con fedeltà creativa nella 
costruzione di tempi nuovi. Sa-
rebbe un guaio e non gioverebbe 
a nessuno coltivare una memoria 
paralizzante, che fa fare sempre le 
stesse cose nello stesso modo. 

Papa Francesco



Via Crucis
2

	 E’ una pratica di pietà popolare 
le cui radici affondano in epoche 
paleocristiane e ha attraversato i se-
coli. È l’appuntamento consueto del 
venerdì di Quaresima in parrocchia, 
e quello di celebrazioni spettacolari, 
tra sacro e profano diffuse nel mon-
do: è la Via Crucis. 
	 Non sono molti i cosiddetti “pii 
esercizi” sopravvissuti nel tempo 
che, come in questo caso, costitu-
iscono un banco di prova delle re-
lazioni complesse tra Chiesa e mo-
dernità, ma tra questi la Via Crucis 
ha un posto speciale: soprattutto per 
i rimandi al racconto della Passione 
e  all’’Uomo dei dolori’,   Cristo no-
stro Signore. Ma quando è iniziata la 
sua storia? Qual è stato nelle diffe-
renti epoche il suo significato per la 
vita dei credenti? Nel IV secolo una 
pellegrina, Etheria, ci informa su una 
processione che si faceva già a Geru-
salemme  e che andava dall’Anastasis 
al Martyrium, o quelle che si svol-
gevano nei secoli V e VI nei santuari 
di Gerusalemme;  e tutte quelle che 
man mano si sono evolute  secolo 
dopo secolo in tutta la cristianità. In 
seguito, cadute le difficoltà del pri-
mo millennio – per motivi storici e 
teologici – la Via Crucis assume un 
assetto di “disciplinata rappresenta-
zione” della Passio Christi. I pelle-
grini di ritorno dalla Terra Santa ne 
fecero una trasposizione imitativa, a 
casa loro, ricostruendone i principali 
luoghi santi già dal IX secolo. I mona-
ci nel XI secolo si concentrano sull’i-
mitazione del Cristo sofferente, con 
Bernardo di Chiaravalle e, a Medio-
evo inoltrato,  Francesco d’Assisi e 
Bonaventura da Bagnoregio inseriro-
no  all’interno del “pio esercizio” la 
riflessione cristologica sul cammino 
percorso da Cristo dalla porta Do-
lorosa  fin verso il Calvario. 
	 Nel XV secolo si è provveduto 
all’armonizzazione delle tante devo-
zioni diffuse in tutta Europa, da quel-
le nei territori germanici e nei Paesi 
Bassi in cui indicavano le “cadute di 
Cristo” sotto la croce, per lo più in 
numero di sette; quella dei “cammini 
dolorosi di Cristo” in processione 
da una chiesa all’altra, come avve-
niva in Spagna  e in Sardegna, con 

sette, nove o più spostamenti; infi-
ne quella delle “stazioni di Cristo” 
con le soste di Gesù verso il Calva-
rio (perché-obbligato dai carnefici, 
perché distrutto dalla fatica, o per i 
contatti con le donne e gli uomini 
che lo accompagnano), soste indi-
cate già all’epoca da una croce con 
la raffigurazione dell’episodio su cui 
meditare. Importante è sottolineare 
che, attraverso questa pratica, i fedeli 
del medioevo  che non potevano più 
recarsi in Terra Santa, perché sotto 
la dominazione islamica, potevano 
ripetere nelle loro comunità l’espe-
rienza dei palmieri, che erano i pelle-
grini che si recavano a piedi a Geru-
salemme e che portavano palme in 
mano, beneficiando però delle stesse 
indulgenze, via via concesse dai di-
versi papi succedutisi in quel perio-
do (a differenza dei palmieri, i pel-
legrini che nel medioevo 
andavano a Santiago 
di Com- p o s t e l a 
in Spagna erano detti 
jacopei e por- tavano la 
conchiglia di S. Giacomo 
in mano o cu- cita sul man-
tello e quelli che veniva-
no a Roma erano detti 
romei e por- tavano una 
medaglia di piombo con l’effige di SS. 
Pietro e Paolo cosicché chiunque li 
incontrasse lungo le strade sapeva 
il luogo del loro “peregrinaggio”). 
Non solo. In questo modo si rinsal-
dava il legame con la propria chiesa 
parrocchiale  auspicato dalla strate-
gia pastorale del Concilio di Trento 
(1545-63). Da ricordare ancora, che 
la Via Crucis, nella forma attuale, con 
le quattordici stazioni sempre nello 
stesso ordine, era già confermata in 
molte nazioni europee nel secolo 
XVI, soprattutto in ambienti france-
scani, gli stessi che hanno rafforza-
to  e resa omogenea questa pratica 
nella vita del popolo cristiano.  Ma è 
grazie a S. Leonardo da Porto Mau-
rizio  che la Via Crucis si diffonderà 
diventando patrimonio comune, 
funzione apologetica che esalta l’iti-
nerario penitenziale e orante.  Papa 
Benedetto XIV (1740) sottrae del 
tutto la Via Crucis alla peculiarità 
dei frati ed essa viene saldata alla 

vita parrocchiale, nella formula del 
pellegrinaggio disciplinato. Lo stesso 
papa introdurrà  anche la pia devo-
zione dentro il Colosseo, consacran-
do l’anfiteatro Flavio ai martiri della 
Fede e facendovi installare le edico-
le con le quattordici stazioni e una 
grande Croce (rimosse dopo l’Unità 
d’Italia, con la sola Croce ricolloca-
ta nel 1926, nell’imminenza dei Patti 
Lateranensi). Il resto è una storia che 
arriva ai giorni nostri.  La Via Crucis, 
passata attraverso il Concilio Vatica-
no II si è rinnovata mettendo in risal-
to l’essenzialità dell’aspetto biblico, 
liturgico, umano e sociale.
	 L’Ufficio delle celebrazioni liturgi-
che del sommo Pontefice riguardo la 
Via Crucis dice: “La Chiesa ha con-
servato memoria viva delle parole e 
degli avvenimenti degli ultimi giorni 
del suo Sposo e Signore. Memoria af-
fettuosa, se pure dolorosa del tratto 
che Gesù percorse dal Monte degli 
ulivi al Monte Calvario. La Chiesa 
infatti sa che in ogni episodio acca-
duto durante quel cammino si cela 
un mistero di grazia, è racchiuso un 
gesto di amore per lei. La Chiesa è 
consapevole che nell’Eucaristia il suo 
Signore le ha lasciato la memoria 
sacramentale, oggettiva, del Corpo 
spezzato e del Sangue versato sulla 
cima del Golgota. Ma essa ama anche 
la memoria storica dei luoghi dove 
Cristo ha sofferto, le vie e le pietre 
bagnate dal suo sudore e dal suo 
sangue.”
  Il secondo Novecento  vede il con-
solidamento della tradizione della 
Via Crucis al Colosseo da parte dei 
pontefici: con Giovanni XXIII che ri-
pristina il rito nel 1959 (senza però 
ripeterlo), con Paolo VI che lo ri-
prende nel 1964, con Giovanni Paolo 
II che personalmente ha portato la 
Croce sino all’irrompere della malat-
tia, con Benedetto XVI e le sue paro-
le nell’anfiteatro romano a ricordarci 
che la Chiesa vede nella sua Croce 
l’albero della vita. Sino ai giorni nostri 
che vedono ancora papa Francesco 
presiedere la Via Crucis al Colosseo.  
Una Via Crucis che attraversa gli uo-
mini nei secoli e che parte e finisce 
nella carne viva di Gesù. 

Annarita Mayer
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Colgo l’occasione

	 Carissimi,sapete che quanti parte-
cipate alla celebrazione eucaristica,-
soprattutto la domenica, santifican-
do,attraverso l’osservanza, il terzo 
comandamento siete stati chiamati? 
	 E ancora, avete mai riflettuto sulla 
vostra vocazione? Vi esorto, dunque, 
carissimi, in virtù del battesimo ri-
cevuto che, proclamandoci sacer-
doti,re e profeti, ci assimila a Cristo 
Gesù,a considerare o, forse, riconsi-
derare l’intensità della vostra voca-
zione, perché, come cristiani, dob-
biamo ritenerci chiamati prima della 
creazione del mondo (Ef 1,4).
	 Ora, nell’intimità della nostra re-
lazione con Cristo, siamo quasi “ob-
bligati” a verificare se c’è corrispon-
denza, analizzando attentamente il 
nostro esito di vita, attraverso 
una sincera riflessione sui 
nostri sentimenti all’in-
terno della comunità in 
cui siamo inseriti, tra 
il nostro professarci 
credenti in Cristo e il 
nostro agire. Non è e 
non vuole essere tale 
esortazione motivo 
di accusa verso qual-
cuno, non è nel mio 
stile puntare il dito. 
Lo è invece il deside-
rio di condividere, nello 
spirito della carità cristiana, 
alcuni passaggi della nostra 
condotta affinché si rea-
lizzi la nostra appartenen-
za a Gesù Cristo nostro 
Signore. Gesù chiama alla sua 
sequela in modo inequivocabile (Mt 
4,18-19; Mc 1,16-17;Gv 1,35-51): la 
sua via è via di umiltà e di servizio 
(Lc 9,43-44), di distacco assoluto 
(Mt 16,24-25), di rinuncia all’egoi-
smo (Mc 10,1-12), all’orgoglio (Mc 
10,13-16.35-45).
	 E noi dove  e come ci collochiamo 
nella sequela di Cristo? Stiamo per-
correndo la via dell’umiltà e del ser-
vizio,rinunciando al nostro egoismo 
mettendo da parte il nostro orgoglio 
e amor proprio? In verità sto ren-
dendomi conto che piccoli fremiti di 
“rabbia”mi assalgono, ferendo il mio 
“orgoglio” cristiano, quando assisto 
a celebrazioni eucaristiche disertate 

dalla maggior parte di noi; quando 
la parrocchia offre momenti di pre-
ghiera comunitaria, puntualmente 
disattesi; quando l’invito è quello a 
partecipare alle occasioni di con-
fronto circa il bene comune triste-
mente declinato, il tutto a vantaggio 
del male più grande: l’indifferenza. 
	 Questi, a mio avviso, sono sinto-
mi di una certa tiepidezza cristiana 
che, non ponendoci nella dicotomia 
matteiana del “si, si;no, no” relativa al 
nostro parlare, genera soltanto pen-
sieri tossici che ci spingono nel “di 
più” del Maligno. Ora, non possia-
mo professarci cristiani solo perché 
prendiamo parte alla 
messa dome-
nicale; il cri-

s t i a - n o 
ha una “divisa” che è la stessa a casa, 
al lavoro, per strada….; siamo sta-
ti battezzati e perciò immersi nella 
morte-risurrezione di Cristo per 
rinascere liberati dal peccato (At 
2,38;22,16; Rm 6,1-4).
	 Di conseguenza ci viene chiesto di 
realizzare un cambiamento radicale 
dell’esistenza (Gv 3,5; Rm 6,4-14).
	 A questo punto vi domando,e mi 
domando: siamo, dunque, spiritual-
mente maturi da invertire la rot-
ta”rinnegando noi stessi”e, come 
veri discepoli scegliere di imparare 
a “stare dietro”il Maestro? Quella 
veste bianca che ricevemmo nel bat-

tesimo perché la portassimo senza 
macchia, è rimasta tale da poterci 
identificare come figli di Dio? Da 
questo sapranno che siete miei di-
scepoli: se avete amore gli uni per gli 
altri (Gv 13,35). 
	 Questo medesimo Amore deve 
alimentare la nostra comunità nella 
quale dobbiamo vivere come cre-
denti riuniti in Cristo (Rm 1,7-10), 
in comunicazione (1Gv 1,1-2) e in 
comunione tra noi (Rm 5,1-11), sen-
za privilegi, dove l’onore consiste 
nel servire (Mt 20,17-18.24-25; Gv 
21,15-16).
	 Ora, carissimi, nella nostra comu-
nità parrocchiale c’è bisogno di un 
grande servizio, abbiamo molto da 

fare, ma è innegabile che siamo 
in una fase di torpore che ci 

rende inoperosi a vantaggio 
della pigrizia e dell’indiffe-
renza che non giovano per 

un’edificazione spirituale 
alla quale dobbiamo 

mirare. 
	 E per ri-
manere in tema, è 
vero che in breve 
tempo abbiamo 

edificato muri 
per l’amplia-
mento dell’edi-
ficio adibito per 

il culto, ma le pie-
tre vive che rendo-
no la chiesa Corpo 

Mistico,dove sono?
	Ci viene in soccorso il  Sal-

mo 126 che recita: “Se il Signore 
non costruisce la casa,invano si affa-
ticano i costruttori”. A noi non serve 
una chiesa più grande,ma una Chiesa 
più umile che ci permetta di essere 
più vicini a Dio. 
	 Ultime raccomandazioni sono, per 
citare l’apostolo Paolo a me tanto 
caro, di vigilare e stare saldi nella 
fede, di essere gioiosi, tendendo alla 
perfezione, facendoci coraggio a vi-
cenda, avendo gli stessi sentimenti, 
vivendo in pace e così il Dio dell’a-
more e della pace sarà con noi. 
	 La grazia del Signore Gesù Cristo, 
l’amore di Dio e la comunione dello 
Spirito Santo siano con tutti noi.     

Edda Orsini
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	 ”Quando qualcuno ti ascolta davve-
ro senza giudicarti….senza cercare 
di plasmarti, ti senti tremendamente 
bene…. Quando sei stato accolto ed 
udito, sei in grado di percepire il tuo 
mondo in modo nuovo ed andare 
avanti….  Quando si viene accolti ed 
intesi, situazioni confuse che sembra-
vano irrimediabili si trasformano in 
ruscelli che scorrono relativamente 
limpidi” (Carl Roger)
	 Il comportamento umano è moti-
vato dalla fame di riconoscimento e 
quindi dal bisogno di stare in relazio-
ne con l’altro.
	 Quante volte abbiamo sentito par-
lare di accoglienza, quante volte ab-
biamo usato questa parola? 
	 Ci siamo mai chiesti cosa significa 
veramente “accogliere” qualcuno?
	 Possiamo immaginare un compor-
tamento che ci fa sentire accolti? 
	 Ci viene in mente una persona che 
ci ha fatto sentire accolti?
	 Accogliere vuol dire prima di tutto 
avere profondo interesse per l’altro, 
per la sua umanità, le sue idee, per la 
sua unicità come essere umano. 
	 Accogliere significa non giudicare, 
non porre condizioni alla persona 
ma accettarla così com’è.
	 Da un punto di vista psicologico, 
accogliere significa accettare l’altro 
nel suo vissuto, nelle sue problema-
tiche e porre un attento ascolto a 
quello che la persona dice. Un passo 
fondamentale dell’accoglienza è l’a-
scolto attivo, partecipe e sincero. “Ti 
ascolto per capire la tua storia, la tua 
vita, la persona che sei.
	 Non si ascolta solo con le orec-

Accoglienza
chie, ma soprattutto con la mente e 
con il cuore. Solo così si può acco-
gliere chi parla.
	 Questo vale per chi lavora come 
psicoterapeuta, come counselor, vale 
anche  per chi opera in parrocchia, 
dove l’accoglienza è “ogni giorno”.
	 Il tema dell’accoglienza e la sco-
perta della vera identità dell’ospite 
è trattato già nella Genesi (Gn 18,1-
10). Tre angeli si presentano sotto le 
querce di Mamre nell’ora più calda 
del giorno. Abramo non solo ac-
coglie gli ospiti e li fa sentire a 
proprio agio, ma in loro vede 
la presenza di quel Dio per il 
quale ha lasciato tutto. La fede 
di Abramo non è un modo di pen-
sare teorico ma uno stile di vita. 
Accogliere il forestiero e prendersi 
cura di lui diventa il segno della sua 
profonda fede nel Signore.
	 Nel Vangelo la dinamica è simile. 
Gesù si ferma a casa di Marta e Ma-
ria. Marta è tutta indaffarata nel pre-
parare, Maria tutta indaffarata nell’a-
scoltare il Maestro. “Marta, Marta, ti 
preoccupi per troppe cose, una sola 
è necessaria”. Gesù vuole prima es-
sere amato e ascoltato e poi servito.
	 Trovo interessante mettere a con-
fronto alcuni principi dell’Analisi 
Transazionale con alcuni brani della  
Bibbia. Ci tengo a specificare che la 
teoria cui accenno non ha nulla a 
che fare con la religione ed il credo, 
semplicemente parla dell’uomo nella 
sua interezza e solo per questo tro-
vo preziosi alcuni apporti. 
	 Uno degli assunti fondamenta-
li dell’Analisi Transazionale dice:  

“Ognuno è ok: la persona, in quanto 
tale, è degna di rispetto e accettazio-
ne.”
	 Accetto me e riconosco il mio va-
lore. Accetto te e riconosco il tuo 
valore. Può darsi che a volte non ac-
cetti quello che fai, ma accetto sem-
pre quello che sei. Siamo sullo stesso 
livello. Non sono superiore a te, né 
tu sei superiore a me”.
	 Ognuno di noi, a prescindere dal 
nostro comportamento, ha un nu-
cleo di fondo che è degno di essere 

amato e che ha la potenzialità 
e il desiderio di crescita e di 
autorealizzazione. 

	 Questo principio invita ad 
avere un atteggiamento costrut-

tivo verso se stessi e verso gli altri. 
Si tratta del rispetto e del riconosci-
mento del valore della persona nella 
sua essenza, indipendentemente da 
razza, religione, età, preferenze ses-
suali, risultati raggiunti nella vita etc. 
	 C’è sempre lo spazio per mettere 
in discussione il comportamento di 
una persona. Ma attenzione: il com-
portamento non è mai la persona 
nella sua interezza. 
	 La condanna, l’attacco, la svalu-
tazione di se stessi o degli altri ali-
mentano sofferenza, difese, attacchi, 
competizioni, distruttività.
	 Rispettare sé e gli altri e mettersi in 
una relazione di parità è la posizione, 
l’unica, che consente la costruzione 
di relazioni sane e costruttive dove 
sia possibile affrontare i comporta-
menti problematici e risolverli su un 
piano di disponibilità reciproca. 

Franca Spirito

Volontà
	 Diamo tutto per scontato finché 
non ci troviamo faccia a faccia con 
la realtà; solo allora ci rendiamo 
conto che così non è e vi dico 
perché.
	 In soli trenta minuti è cambia-
to tutto, giusto il tempo di fare 
una TAC. Con molta tranquillità 
ti fanno una gran sorpresa e da 
quel momento non sei più la 
stessa, ti senti persa e indifesa; 
tutte le certezze che con fatica avevi 
conquistato all’improvviso ti vengo-

no negate, ti senti sprofondare in un 
fosso senza fine.

	 Per fortuna c’è qualcuno 
che ti vuole bene e questo ti fa 
capire quanto è triste ma anche 
bello il mondo; tutte le cose 
che ti sembravano importanti 
adesso sono insignificanti, e con 

un po’ di meraviglia, ti rendi 
conto di come è importante 

la famiglia.
	 È nel momento del bisogno che 
scopri chi ti vuole bene e ti sta sem-

pre intorno; sfogandoti con le ami-
che più care, condividi il tuo dolore. 
Grazie a tutta la comunità che ha 
dimostrato affetto e solidarietà con 
tante preghiere che sono le più im-
portanti; sono proprio quelle che ti 
danno la forza per andare avanti.
	 Signore Gesù, allevia i dolori a tutti 
i sofferenti e fa che siano consolati 
e coccolati dai parenti; dona a tutti 
noi fede, amore e carità e insegnaci a 
dire “sia fatta la tua volontà”.

Flavia Pietrosanti
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Chiamati al silenzio

	 La parola, che bella cosa... E’ la pri-
ma nostra conquista fatta in tenera 
età. I nostri primi tentativi di artico-
lare suoni che somigliassero anche 
lontanamente a delle parole, rende-
va orgogliosi i nostri genitori i quali 
spesso si vantavano con i propri ami-
ci di quanto fossimo bravi.
	 Chissà se ancora oggi, divenuti 
adulti e superato il periodo dei sem-
plici monosillabi e delle parole appe-
na abbozzate, se potessero ascoltare 
i nostri discorsi sarebbero ancora 
così orgogliosi di noi? Già, chissà…
	 La parola… Con essa abbiamo la 
possibilità di esprimere le nostre opi-
nioni, i nostri punti di vista; possiamo 
approcciarci agli altri, conoscere e 
farci conoscere. Insomma dobbiamo 
ammettere che rappresenta per noi 
una risorsa importante. Una cosa è 
certa: è un grande dono di Dio e, 
come tale, siamo chiamati a farne 
buon uso. Ma questo, purtroppo, non 
sempre avviene.
	 Se valutassimo serenamente la no-
stra capacità di apertura verso l’altro 
e la nostra disponibilità ad un collo-
quio sincero ed aperto con chi ab-
biamo di fronte, forse scopriremmo 
che, più che un confronto, ciò di cui 
siamo capaci è un semplice monolo-
go avente il solo scopo di rafforza-
re ed innalzare il nostro ego. Molto 
spesso, infatti, l’approccio verso l’al-
tro si traduce nella mera volontà di 
imporre il proprio punto di vista. 
	 Dobbiamo andare oltre, vincere la 
tentazione di trasformare la parola, 
strumento principe di socializzazio-
ne, in una sorta di specchio in cui 
ammirarci compiaciuti.
	 Sì, è proprio questo il punto; dob-
biamo ammettere che spesso il 
nostro parlare ha il solo scopo di 
metterci in mostra, di far vedere agli 
altri quanto siamo bravi. Se fossimo 
in grado di guardare il tutto da una 
prospettiva non nostra, probabil-
mente saremmo in grado di capire 
che il nostro è forse un tentativo in-
conscio per esorcizzare “la paura di 
non essere nessuno” (Gaber).
	 Ecco allora che, come sempre, un 
valido aiuto ci viene da Gesù il qua-
le, nella parabola del “Figlio prodigo” 

o, se si preferisce, del “Padre Mise-
ricordioso”, ci propone un atteggia-
mento del tutto nuovo che mette 
ampiamente in discussione l’oppor-
tunità e l’utilità della parola in deter-
minate situazioni, soprattutto quan-
do si potrebbe non essere in grado 
di controllare la propria emotività, le 
proprie reazioni.
	 La parabola, come ben sappiamo, 
racconta del minore di due figli che 
un giorno si presenta al padre chie-
dendo la parte di eredità a lui spet-
tante avendo deciso di lasciare la 
casa paterna. Ottenuto quanto chie-
sto, parte per una regione lontana 
dove sperpera l’intera 
sua eredità. Non aven-
do più di che mangiare, 
decide di fare ritorno a 
casa con la speranza di 
poter essere perdona-
to. Il padre, pur osteggia-
to dall’altro suo figlio, 
il maggiore, lo riacco-
glie con tutti gli onori.
	 Rileggendo con at-
tenzione la parabola 
possiamo notare che 
il padre non rivolge al figlio mino-
re alcuna parola né quando questi 
esprime la volontà di andarsene né 
quando, sconfitto e umiliato, fa ritor-
no a casa.
	 Certamente il tutto, così come 
ci viene presentato, stride alquanto 
con il nostro punto di vista “umano”. 
Riteniamo, infatti, un simile compor-
tamento consono e appropriato al 
nostro modo di intendere la figura 
paterna? 
	 Al momento della partenza cia-
scun padre avrebbe sicuramente 
fatto di tutto per dissuadere il figlio 
dall’andarsene. Inoltre si sarebbe 
certamente alterato di fronte alla ri-
chiesta/pretesa dell’eredità che equi-
vale a sancirne la “morte anticipata”; 
in pratica, con una simile richiesta, 
il figlio lo rifiuta come padre. Ma lui 
niente, semplicemente non dice nul-
la.
	 Al momento del ritorno ciascun 
padre avrebbe rimproverato il pro-
prio figlio, gli avrebbe chiesto conto 
del dolore arrecatogli, avrebbe colto 

l’occasione per dargli una lezione in 
modo da farlo pentire amaramente 
di quanto aveva fatto. E invece nulla 
di tutto questo; anzi, quando ancora 
ben lontano lo vede, gli corre incon-
tro, lo abbraccia, lo bacia… e ancora 
una volta non dice niente, rifiutando-
si persino di ascoltare le sue giustifi-
cazioni.
	 Ma che modo di essere padre è 
questo?
	 Saremmo portati a dire che chi si 
comporta così non è un buon geni-
tore. In realtà, a ben vedere, questo 
agire, o se preferiamo questo non 
agire, è proprio di Dio. Egli non ci 

impone nulla, non ci impe-
disce di sbagliare. Ci par-
la nella coscienza ma ci 
lascia liberi di ascoltare 
o non ascoltare la sua 
Parola. Ma di una cosa 
dobbiamo essere certi: 

il Padre non rinuncia 
mai ai suoi figli anche 
se questi, a volte, sem-
bra abbiano rinunciato 

a lui. Il suo amore non 
chiede reciprocità; è incondi-

zionato e gratuito.
	 Ed è questo amore che permette 
la conversione del figlio della para-
bola, un amore che non è mai venu-
to meno neanche quando era stato 
sconfessato, come padre, da un figlio 
accecato dalla bramosia.
	 Di fronte al male ricevuto, al tra-
dimento, il padre risponde con l’a-
more misericordioso che sfocia nel 
perdono.
	 Anche noi siamo chiamati al silen-
zio, soprattutto se vogliamo prose-
guire nel nostro cammino di buoni 
cristiani; e la parabola ci mette nella 
condizione di non poter scegliere: 
sull’esempio del padre misericordio-
so, dobbiamo lasciare che sia l’amore 
a parlare per noi. E tra le altre cose, 
questo si traduce nell’accoglienza in-
condizionata e gratuita di tutti i no-
stri fratelli, tanto quelli che non han-
no mai conosciuto Dio, tanto quelli 
che dopo essersi allontanati da noi, 
dalla comunità, dalla Chiesa, da Dio 
stesso, chiedessero di ritornare.

Elio Caldarozzi



6
Avvisi

Giovedì S. Messa della Cena 
del Signore h 20.30 a SSR

Venerdì Funzione della morte 
di Gesù h 15.00 a SFS

Via Crucis h 18.00 a SFS

Sabato Solenne Veglia Pa-
squale con amministrazione 
di battesimo comunione e 

cresima ad una catecumena 
h 23.00 a SSR

	 Tutti i giovedì incontro di let-
tura della Bibbia alle ore 20.30 
(seguire il mese pastorale)

	 Iniziata la raccolta sponsor 
per la festa di S. Rocco. Gra-
zie a tutte le attività e imprese 
che generosamente collabora-
no

Dopo Pasqua inizierà la pre-
parazione del Gr.Est., attività 

estive con i ragazzi

-|-  -|-  -|-

	 Il 4.03 è deceduta Lina Re-
cine. L’11.03 Maria Covelli. Il 
25.03 Maria De Lucia. Il 04.03 
Enzo Marchionne.

L’annuncio
	 Annunciare il Vangelo non è un pri-
vilegio riservato a pochi ma un dove-
re per chi intende mettere Cristo al 
centro della propria vita essendo co-
stitutivo dell’essere cristiano. In Mc 
16,15 Gesù comanda infatti ai suoi 
discepoli: “Andate in tutto il mondo 
e proclamate il Vangelo a ogni crea-
tura.” Siamo quindi tutti chiamati ad 
impegnarci costantemente per por-
tare Cristo a chi non ha ancora fatto 
esperienza concreta del Suo messag-
gio d’amore.
	 Per poter riuscire in ciò occorre 
rendersi conto che la parrocchia è 
il primo luogo di formazione; questa 
avviene grazie alla catechesi, all’a-
scolto della Parola, alla preghiera e 
all’esperienza della carità. Pertanto 
è necessario essere sempre presenti 
e partecipare con gioia ai momenti 
di incontro che rappresentano op-
portunità irrinunciabili per chi opera 
all’interno della comunità e intende 
testimoniare agli altri il messaggio 
del Vangelo.
	 Sull’esempio di San Paolo, sia-
mo chiamati ad operare in noi una 
netta conversione e ciò non sarà 
possibile se prima non incontriamo 
Gesù. Persecutore dei cristiani e 
della Chiesa, il fariseo Saulo di Tar-
so, dopo l’incontro con Cristo sulla 
via di Damasco, si fece battezzare e 
divenne un umile discepolo di Dio. 
La sua abnegazione nel predicare e 
ad annunciare il Signore lo 
portò a su- perare dure 
prove come la prigionia 
e la tortura fino ad es-
sere rico- nosciuto da 
tutti come l ’Aposto lo 
delle genti.
	 L’annuncio di Cristo e la 
fede vanno di pari passo; l’uno raf-
forza l’altra e viceversa. Noi cristiani 
potremo definirci tali solo quando 
il desiderio di incontrare Cristo di-
venterà per noi un’esigenza naturale. 
Quanto più ci lasceremo ispirare da 
Cristo nella vita di tutti i giorni tanto 
più sapremo dedicarci con profitto 
alla famiglia, agli affetti e ai diversi im-
pegni che ogni giorno ci troviamo ad 
affrontare.

Sonia Maria Novelli
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Una penna
	 C’era una volta un grande e bravis-
simo poeta che nessuno conosceva 
perché nessuno aveva mai letto le 
sue poesie.
	 Il poeta, fin da piccolo, si era affe-
zionato ad una sola ed unica penna e 
non ne aveva mai utilizzate altre.
	 Questa penna, però, si era sempre 
rifiutata di scrivere per paura di fini-
re il suo inchiostro: perciò nessuno 
conosceva le bellissime poesie del 
poeta.
	 Un giorno il poeta si recò 
presso una bibliote- ca e 
portò con sé anche la sua 
penna.
	 Fu lì che la penna c o -
nobbe tante altre p e n -
ne come lei e vide c h e 
tutte scrivevano, 
senza farsi troppi p ro -
blemi.
	 C’era lì anche u n a 
penna appog- g i a t a 
su una scrivania c h e 
sembrava molto anziana, 
perché aveva quasi terminato tutto il 
suo inchiostro.
	 Dopo averle rivolto il saluto, la 
penna del poeta le parlò delle sue 
resistenze a scrivere. Ma l’anziana 
penna, che aveva scritto tanto, le dis-
se:
	 «Guarda intorno quanti libri. Tan-
ta gente può venire qui a leggere ed 
imparare cose nuove proprio perché 
delle penne come noi sono state uti-
li ai loro padroni. Non serve a nulla 
e a nessuno tenere per sé ciò che 
loro ci dicono. Noi abbiamo il gran-
de compito di manifestare agli altri 
il loro pensiero, le loro idee, cioè 
di scrivere ciò che di più profondo 
c’è in loro utilizzando ciò che di più 
profondo c’è in noi, cioè l’inchiostro. 
Questo ci rende utili e fa crescere la 
gente».
	 La penna del poeta ringraziò di 
cuore l’anziana penna e da quel gior-
no iniziò a scrivere tutte le poesie 
che il poeta recitava.
	 Il poeta fu apprezzato e cono-
sciuto da molti perché da quel gior-
no tanta gente poté leggere le sue 
splendide poesie.

Angelo Valente


